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Hanoi fornisce un quadro complessivo delle operazioni in corso 

Le tre direttrici dell'attacco cinese 
Una trentina di giornalisti portati nella zona della battaglia - Dichiarazióni di un parlamentare americano: il 
Vietnam non è la Cambogia - Pechino non dà notizie militari ma esalta i suoi « eroi » e mette in discussione il confine 

PECHINO — La Cina non intende porre termine a breve 
scadenza al suo intervento nel Vietnam. Un esponente gover­
nativo di Pechino, citato ieri dall'agenzia giapponese e Kyodo ». 
ha affermato in proposito che il ritiro « non avverrà né 
domani né dopodomani >. L'esponente cinese ha anche affer­
mato, secondo l'agenzia giapponese, che le truppe cinesi. 
anche quando decidessero di ritirarsi, ripiegheranno su quella 
che esse giudicano la < vera frontiera > e non su quella sta­
bilita da Hanoi. Egli avrebbe sottolineato in proposito che 
Pechino non ha alcuna intenEione di fare al Vietnam e le 
stesse concessioni territoriali > che fece all'India dopo la 
« guerra lampo » lanciata nel novembre del 1962. I terri­
tori controversi, secondo la e Kyodo ». sarebbero tuttavia 
di limitate dimensioni, non superando i cento chilometri qua­
drati. 

La stessa fonte ha ieri smentito un presunto attacco 
aereo contro l'importante porto vietnamita di Haiphong e 
ha affermato che nelle operazioni in corso non vengono 
utilizzati aerei da bombardamento. 

Nella prima « corrispondenza di guerra » dell'agenzia 
« Nuova Cina », citata da un giornale di Hong Kong, si 
parla intanto dei primi quattro e eroi » cinesi distintisi nell' 
intervento contro il Vietnam. I quattro militari distintisi in 
« azioni eroiche > nel primo giorno dell'invasione, sono Yang 
Chao Fen, esperto in esplosivi; Li Cheng Wen; Shant Ta, 
vice comandante di compagnia e il miliziano Li Shi Hua. 
A parte questi episodi, gli organi di informazione continuano 
a osservare un ermetico silenzio sull'andamento delle ope­
razioni militari. 

Inizia oggi a Pechino la visita ufficiale del segretario al 
Tesoro americano Michael Blumenthal, la prima compiuta 
in Cina da un ministro di Washington dopo lo stabilimento di 
normali relazioni diplomatiche tra i due paesi. 

HANOI — Secondo informazioni raccolte al fronte e ad Ha­
noi. la seconda fase dell'offensiva cinese si è sviluppata nel 
corso degli ultimi due giorni lungo tre direttrici: Lao Cai, a 
Nord (che è già stata superata dalle truppe cinesi che si di­
rigono ora verso Cam Duong), Cao Bang e Lang Son. a 
Nord-Est. A Cao Bang, nella quale truppe cinesi sono entra­
te fin dal 21 febbraio, si combatte ancora mentre è tutto­
ra in corso la battaglia per il controllo di Lang Son. a 144 
chilometri da Hanoi, che sembra l'obiettivo principale di 
questa fase dell'offensiva cinese. 

Man mano che le forze cinesi avanzano, riferisce l'agen­
zia « France Presse » dal Vietnam, le unità leggere vietna­
mite si disperdono sulle alture da dove riprendono il loro 
fuoco di disturbo con armi automatiche, mortai e lanciarazzi 
anticarro. Una trentina di giornalisti stranieri hanno ieri po­
tuto visitare alcune zone del fronte. Billy Lee Evans, mem­
bro del Congresso americano e rappresentante del Partito 
democratico, si è potuto recare venerdì nelle vicinanze di 
Lao Cai. Interrogato sul posto da un inviato dell'agenzia 
« France Presse », Evans si è detto convinto che i combat­
timenti avvengono in territorio vietnamita in seguito a un 
e attacco » cinese ed ha aggiunto di ritenere che vi sia una 
« enorme differenza > di fondo tra l'intervento vietnamita in 
Cambogia e « l'attacco cinese contro il Vietnam ». La Cam­
bogia. ha detto Evans, era in mano ad un governo che era 
probabilmente uno dei più tirannici dei tempi moderni. 

Intanto, a quanto riferiscono fonti giapponesi, l'incrocia­
tore sovietico « Senyavin », nave ammiraglia ultramoderna 
della flotta sovietica nel Pacifico, fa rotta verso il Mare ci­
nese meridionale per assumere il comando della squadra na­
vale sovietica che incrocia nella zona. Secondo fonti ameri­
cane. i sovietici avrebbero anche iniziato un ponte aereo con 
Hanoi per rifornire di armi il Vietnam. 

< 
< 

s 

i 

> 

11 * 

* < 

" ' 

ma 

"• * ^ 

* X •*! 

fc«k* 

?P̂ *£s 

Kg^S 

W £$ 

- * 

-. • ' 

l "• 

• 

\ 
* 

Jh 

> 

t 

-.'* * 

* 

* * 

-:*\ 
-

f 

' 

> 

** * 

t 

- * 
V 

^ ^ V fY 

HANOI — Vietnamiti su un carro cinese a Cao Bang 

Quali sono i «punti limite» 
della « neutralità » americana 

Il gioco degli Stati Uniti all'ONU e le difficoltà dì trovare una soluzione - Ogni 
giorno che passa si restringono per tutti i margini di manovra e negoziato 

Dal corrispondente 
WASHINGTON - 7/ diparti­
mento di Stato ha fatto ieri 
una mossa insolita: ha scon­
sigliato i giornalisti dal rac­
cogliere notizie che tendano 
a ingigantire la portata del­
le operazioni militari in cor­
so nel Vietnam. E come esem­
pio ha citato da una parte i 
movimenti di truppe sovieti­
che alla frontiera con la 
Cina e dall'altra il bombar­
damento aereo del porto di 
Haiphong. Nessuna delle due 
notizie — ha affermato il 
portavoce del dipartimento 
di Stato — corrisponde alla 
realtà o almeno né l'uno né 
l'altra hanno potuto essere 
verificate dalle fonti di in­
formazioni americane. Già 
il « New York Times ». qual­
che giorno fa. dopo aver 
scritto che le uniche notizie 
attendibili sulla portata del­
le operazioni militari veni­
vano raccolte dai satelliti 
che girano nello spazio, ave­
va osservato che ciò è peg­
gio che guardare una partita 
di calcio dall'alto di un di­
rigibile. In sostanza sia il 
dipartimento di Stato che il 

' « New York Times » hanno 
voluto semplicemente l dire 
che nessuno è in grado di 
sapere come stanno effetti­
vamente le cose. E ciò deri­
va dal fatto che né ì vietna­
miti né i cinesi diffondono 
particolari verificabili. E' 
una osservazione ragionevo­
le. Ma non del tutto persua­
siva. E' infatti perfettamen­
te possibile che, almeno per 
quanto riguarda la mossa 
compiuta dal dipartimento 
di Stato, si tenda a calmare 
l'allarme che in America sta 
crescendo attorno alle im­
plicazioni che potrebbero de­
rivare da un conflitto di cui 
non si vede lo sbocco. 

Assai più autorevolmente, 
del resto, lo stesso presiden­
te degli Stati Uniti non fa 
che tentare di gettare acqua 
sul fuoco ribadendo costan­
temente che l'America non 
ha interesse alcuno a lasciar­
si coinvolgere in un conflitto 
che non tocca i suoi « inte­
ressi vitali » Lo ha detto ad 
Atlanta e lo ha ripetuto due 
giorni dopo, quasi con le 
stesse parole, davanti a un 
centinaio di giornalisti che 
seguivano al dipartimento di 

Stato un corso di analisi del­
la situazione mondiale. Ma 
non lasciarsi coinvolgere nel 
conflitto non vuol dire esse­
re politicamente e neutrali ». 
E in effetti l'America non 
lo è. Dal conflitto cino viet­
namita infatti, e dall'indiret­
to coinvolgimento dell'URSS. 
Washington cerca di trarre, 
come è ovvio, i maggiori 
vantaggi possibili. Lo si ve­
de chiaramente attraverso 
gli ultimi sviluppi della azio­
ne deali Stati Uniti. ^ 

Al Consiglio di sicurezza 
il delegato americano è tor­
nato ad affermare la neces­
sità del ritiro delle truppe 
vietnamite dalla Cambogia 
e delle truppe cinesi dal 
Vietnam. E* — conte s'è già 
osservato — una tesi che 
non ha la minima possibilità 
di • essere accolta. Ma non 
verrà accolta nemmeno la ri­
chiesta di un ritiro delle sole 
truppe cinesi dal Vietnam. 
TI che si traduce in sostanza 
in un vantaaaio propagandi­
stico e politico per gli ame­
ricani che si presentano al 
mondo come i soli che non 
hanno bisogno di ricorrere 
al veto come arma per im­

pedire che passi una risolu­
zione a loro sfavorevole. Gli 
Stati Uniti, infatti, non so­
no parte in causa. I loro 
marines questa volta non 
c'entrano. Il secondo svilup­
po è nella visita di Blumen­
thal a Pechino. Si è esitato 
a lunao prima di confermar­
la. Ma poi si è deciso che 
essa doveva essere presen­
tata come esempio di e neu­
tralità » americana. 

La Cina ha attaccato il 
,, Vietnam? L'America non e' 
., entra. Deplora ma non giun-
• ' gè al punto da condannare 

visto che — nella'ottica ame­
ricana — la mossa cinese non 
è che una risposta allo in­
tervento vietnamita in Cam­
bogia. In realtà — ed anche 
questo è ovvio — fi viaggio 
di Blumenthal non è così 
innocente. Da una parte es­
so sarà pagato con la rico­
noscenza cinese e dall'altra 
rientra nel contesto dell'uso 
della carta cinese in funzione 
della politica tendente a ri­
durre ì margini della azione 
sovietica. E infine le reite­
rate offerte all'URSS di fir­
mare l'accordo sulla limita­
zione degli armamenti stra­

tegici. La motivazione è i-
neccepibile: le crisi regiona­
li non devono influire sugli 
equilibri strategici. Ma è evi­
dente che l'offerta viene 
avanzata in un contesto favo­
revole agli Stati Uniti. 

Anche in questo gioco ame­
ricano. tuttavia, vi sono 
« punti limite ». Prima di tut­
to—e nonostante i tentativi 
di minimizzare la portata dei 
combattimenti in corso — a 
Washington non si ha la mi­
nima idea degli obiettivi rea­
li dello attacco cinese, della 
sua portata e della sua du­
rata. E si tratta di un grosso 
vuoto. Fonti non giornalisti­
che, ad esempio, parlano di 
difficoltà vietnamite in Cam­
bogia cui si aggiungono vo­
ci di indurimento della situa- " 
zione a Saigon. Sono vere 
queste voci? Se sono vere è 
improbabile che i cinesi si 
ritirino rapidamente dal Viet­
nam. Pechino non potrebbe 
tendere — secondo l'espres­
sione di un diplomatico ame­
ricano — a fare della'Cam­
bogia € il Vietnam del Viet­
nam »? Ma se questo è l'o­
biettivo. è pensabile che il 
conflitto possa venire rapi­
damente circoscritto? E se 
non lo fosse, qual è il « punto 
limite » della < neutralità » 
americana? In secondo luo­
go possono gli americani — e 
l'amministrazione Carter in 
particolare — accettare che 
l'accordo SALT se ne vada in 
fumo? Non si metterebbe in 
movimento, in questo caso. 
un meccanismo pauroso che 
coinvolgerebbe la stessa 
struttura economica e socia­
le degli Stati Uniti? Ecco un 

altro € punto limite ». E in­
fine la stessa « carta cine­
se ». Fino a che punto gli 
americani giocano la « corto 
cinese»? E fino a che pun­
to, invece, i cinesi giocano 
la « carta americana »? E' 
il terzo € punto limite » da 
stabilire. 

Ma ve ne è anche un quar­
to. che è il più pesante di tut 
ti. Il conflitto nella penisola 
indocinese difficilmente potrà 
trovare soluzione nella sede 
dell'ONU. Ma altrettanto dif­
fìcilmente potrà essere risolto 
in altre sedi tradizionali, nel 
quadro, ad esempio, di una 
trattativa est ovest. Chi deve 
trattare con chi? URSS e 
Stati Uniti: a nome di chi? 
Cina e Stati Uniti: su quali 
basi?' URSS e Cina: è oggi 

' pensabile? Non rimane che 
Cina e Vietnam. Ma si stanno 
affrontando sul terreno e d' 
altra parte la Cambogia dif­
ficilmente potrebbe essere 
extrapolata. Dunque non v'è 
soluzione? La storia, come*è-
ben notq^ non si chiude jnqì-, 
in vicoli senza uscita. Il pro­
blema, però, in questo vaso, 
è che la via d'uscita non è 
stata ancora trovata. E ogni 
giorno che passa i margini 
si restringono per tutti. Anche 
per l'America. Perché la fin­
zione della « neutralità » ha 
il suo ultimo « punto limite » 
nella necessità di contribuì 
re realmente alla fine del 
conflitto prima che « sia trop­
po tardi % come è stato detto . 
dal paese che. in modo di­
retto o indiretto, rappresen­
ta anche in questa crisi la 
controparte degli Stati Uniti. 

Alberto Jacoviello 

La Romania e PAsia 
Anche lo scarso rilievo dato dalla stampa alle notizie militari mo­
stra la rigidità della posizione di equidistanza tra le due parti 

Dal nottro corrispondente 
BUCAREST — Il conflitto 
cino-vietnamita continua ad 
avere scarsissimo rilievo sui 
giornali e negli organi di in­
formazione romeni: vi occu­
pano molto più spazio le iio-
lizie relative alla crisi gover­
nativa in Italia. L'unico ac­
cenno al conflitto apparso 
sui giornali di sabato è quel­
lo contenuto nell'intervista 
del presidente Ceausescu al 
«Giornale Nuovo» di Milano. 
riportato anche dalla stampa 
romena. E' tuttavia ovvio che 
l'apparente disinteresse è 
semplicemente formale, ma­
nifestazione forse esasperata 
dell'affermazione della linea 
romena dell'equidistanza tra 
le due parti in causa. « en­
trambe amiche ». e del prin-
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Nel primo anniversario del­
la morte di 

FRANCO CIGNONI 
militante comunista perse­
guitato e Incarcerato nel pe­
riodo fascista, i figli lo ri­
cordano e sottoscrivono Lire 
15.000 all'Unità. 

Scarlino (Livorno). 252-79 

cipio. sacro per i romeni, 
della « non ingerenza » nelle 
questioni altrui. . 

Informazioni, seppure non 
confermate, riferiscono di in­
contri che " il presidente 
Ceausescu avrebbe avuto con 
l'ambasciatore cinese a Buca­
rest. a richiesta di quest'ul­
timo. e con l'ambasciatore 
del Vietnam. 

Una nuova presa di posi­
zione romena di non ingeren­
za è stata registrata alla riu­
nione consultiva dei gruppi 
parlamentari di paesi socia­
listi. tenutasi a Bucarest da 
martedì a giovedì. A conclu­
sione dell'incontro, i rappre­
sentanti dei gruppi parlamen­
tari della Bulgaria, della Ce­
coslovacchia. di Cuba, della 
RDT. della Mongolia, della 
Polonia. dell'Ungheria e del­
l'URSS hanno approvato una 
risoluzione con la quale si 
condanna durarnente l'attacco 
cinese al Vietnam, definito 
cuna nuova tappa nell'attua­
zione della politica di violenza 
di - diktat e di espansioni­
smo ». si chiede il ritiro delle 
truppe dì invasione e sì fa 
appello ai parlamenti di tutti 
i paesi perchè « levino la loro 
voce in favore del popolo 
vietnamita ». La risoluzione. 
della quale non hanno dato 

I notizia gli organi di informa­
zione romeni, non è stata 
sottoscritta dai rappresentan­
ti parlamentari della Roma­
nia e della RPD di Corea. 
perchè — questa la motiva 
zione — l'argomento del 
conflitto non risultava nel­
l'ordine del giorno della riu­
nione alla quale, come osser­
vatori. erano presenti parla­
mentari vietnamiti. 

L'estrema cautela romena 
manifesta le serie preoccupa­
zioni provocate a Bucarest 
dall'aggravnrsi della situazio 
ne asiatica. Forse giova qui 

ricordare, il senso, insisten­
temente riaffermato, che i 
romeni danno alla loro par­
tecipazione al Patto di Var­
savia: pieno adempimento 
degli obblighi derivanti «nel 
caso di una aggressione in 
Europa contro qualcuno degli 
stati aderenti »; una precisa­
zione tante volte ripetuta nei 
giorni, piuttosto tesi, seguiti 
alla riunione di Mosca degli 
aderenti al Patto, nello scor­
so novembre. 

Il significato essenzial­
mente europeo della apparte­
nenza romena a un patto mi­
litare è stato rilanciato prò 
prio in questi giorni da 
Ceausescu. nelle interviste ri­
lasciate prima al giornale 
svedese « Svenska Dagbtadet » 
e successivamente al giornale 
di Istanbul «Tercuman». In 
esse il presidente romeno ha 
riproposto la creazione di li­
na zona smilitarizzata tra ì 
due blocchi militali della 
NATO e di Varsavia: una to­
na larga dagli 80 ai 100 chi­
lometri in cui «non devono 
stanziare truppe dei due patti 
militali, basi militari di al­
cun genere, ma soltanto ef­
fettivi ridotti dei paesi sul 
cui territorio dovrà estender­
si la zona smilitarizzata ». 

Altre indicazioni non ven­
gono date sulla possibue lo­
calizzazione della zona, ma 
da tempo i dirigenti romeni 
stanno lavorando per preci-
sere la proposta, che essi 
considerano soltanto come 
misura temporanea. « nel 
quadro delle misure generali 
di disimpegno militare, di ri 
duxJone degli armamenti, di 
passaggio ad azioni effettive 
di disarmo e particolarmente 
61 disarmo nucleare?, fino 
allo scioglimento concomitan 
te delle due alleare militari. 

. . Lorenzo. Maugeri 

La RFT e l'URSS 
Una settimana di silenzio e d'imbarazzo del governo di Bonn 
Wehner (SPD) parla di «scopi difensivi» della politica sovietica 

Dal nostro corrifooodeote 
BERLINO — E' durato una 
settimana il silenzio de) go­
verno della RKT sull'aggres­
sione dèlia Cina al Vietnam. 
Lo ha rotto finalmente il 
cancelliere Schmidt a conclu­
sione dell'incontro di Parigi 
con Giscard d Estaing con 
l'affermazione della necessità 
del rispetto dell'integrità ter­
ritoriale di tutti gli stati del 
sud-est asiatico e con l'auspi­
cio che gli avvenimenti in 
Indocina non mettano in for­
se la prosecuzione del pro­
cesso di distensione in Euro­
pa. - Ma il lungo silenzio è 
stato certamente un segno 
del profondo imbarazzo del 
governo di Bonn di fronte al 
precipitare della situazione ai 
confini cmo-vietnamiti 

Il silenzio e l'imbarazzo 
non sono passati inosservati. 

Le ragioni che fanno incer­
ta e pencolante la politica e-
stera di Bonn sono moltepli­
ci. Ci sono innanzitutto i ri­
flessi delle contraddittorie i 
niziative carteriane in tema 
di rapporti con l'Unione So­
vietica. La RFT non vuote 
svolgere il proprio ruolo in­
temazionale su posizioni di 
disaccordo con gli Stati Uniti 
e già questo comporta limi­
tazione di iniziative ed è fon­
te di contorsioni e di con­
traddizioni. Ma pesano anche 
condizionamenti intemi di 
non poco rilievo. La grande 
industria tedesca è elettrizza­
ta dalla prospettiva di gigan 
teschi affari con la Cina e 
per quanto il governo federa­
le insista sulla formula «af 
fari si armi no » è chiaro che 
è difficile stabilire un fimite 
preciso tra « affari puliti e 
affari sporchi » L'ultimo ac 
cordo eoa • la Cina è stato 

firmato dalla Messersch-
nutl-Boelkow-Blohm che ri­
guarda lo sviluppo di un si­
stema di satelliti televisivi. 
Ma MBB è anche uno dei più 
grandi « konzern » dell'ar­
mamento della Germania f é 
derale. 

C'è poi nella RFT tutto uno 
schieramento di forze, dai 
revanscisti ' ai conservatori. 
che mirano a giocare la 
« carta cinese » per arrivare 
ad una modifica dell'assetto 
dell'Europa centrale e in par­
ticolare alla ramificazione 
della Germania. Per queste 
forze sia (a Cina che la corsa 
al riarmo dovrebbero diven­
tare elementi di ricatto per 
spingere l'URSS ad accettare 
modifiche territoriali e poli­
tiche nel cuore dell'Europa. 
Questa linea è stata decisa­
mente respinta nella sua bru­
tale rozzezza dal governo di 
Bonn. Ma certe conseguenze 
deve averle lasciate se Her­
bert Wehner una delle teste 
lucide della SPD ha sentito 
la necessità di rilanciare con 
una grossa polemica all'in­
terno della coalizione di go­
verno l'offensiva della politi-

Un messaggio 
di Tito a 

Hua Goofeng 
BELGRADO — Il marescial­
lo Tito ha indirizzato al pre­
sidente cinese Hua Ouofeng 
un messaggio sulla situazio­
ne nel sud-est asiatico. Lo 
annuncia l'agenzia Tanjug in 
un dispaccio da Rechino. 

n messaggio è stato conse­
gnato dall'ambasciatore jugo­
slavo Mirko Ostojle al mini­
stro degli Esteri cinese 
Huang Hua. „ 

ca di distensione. 
Wehner ha suscitato un 

terremoto sulla stampa e tra 
i partiti della RFT afferman­
do gli « scopi difensivi » della 
politica dell'Unione Sovieti­
ca e criticando duramente il 
ministro degli esteri Gen-
scher liberale per essersi 
comportato da «fattore fre­
nante» alle trattative di 
Vienna per la riduzione degli 
armamenti nel centro Europa 
(MBFR). ' La polemica ha 
portato ad una presa di posi­
zione del governo nella quale 
si sottolinea la necessità di 
portare avanti il dialogo sul 
controllo degli armamenti e 
si sostiene che la politica del 
disarmo «è parte integrante 
della potìtics estera e di si­
curezza della repubblica fe­
derale». 

Prima conseguenza pratica 
della polemica da Wehner: il 
ministro federale della difesa 
Apel ha sostenuto a Washing­
ton che uno stazionamento 
di missili a medio raggiò con 
testata atomica sul territorio 
della RFT è impensabile, se 
anche gb' altri paesi della al­
leanza atlantica non accette­
ranno di fare altrettanto. 

Ma Wehner con la sua po­
lemica ha anche voluto met­
tere in guardia la SPD e la 
coalizione di governo che il 
rilancio della politica <fi di­
stensione deve essere l'asse 
strategico portante della poli­
tica federale, la condizione 
stessa per la sopravvivenza 
della coalizione socialdemo­
cratico liberale. E il richia­
mo ha dimostrato anche fa 
occasione della crisi'nel sud­
est asiatico di essere tem­
pestivo. pertinente e giustifi­
cato. 

Arturo Barioli 

Dalla prima pagina 
LaDC 

meta democristiani e per metà 
scelti in altre e aree ». Si trat­
ta di una proposta non Mie­
tuta più valida dalla UC? E* 
stata ritirata? E' singolare il 
modo con il quale i dirigenti 
-della DC pongono adesso I ac­
cento sulla e novità » del man­
dato di formare 11 governo af­
fidato a un nou democristia­
no. a Non è un fatto politico 
da niente — scrive il giornale 
democristiano —, tutt'altro ». 
Ma si (ralla della giusta sono-
lineatura di un mutamento che 
avviene dopo una sene, durata 
ben 34 anni, di capi di go-
terno de? Non sembra. 

La nuova presa di posizione 
democristiana ha piuttosto 
l'aria di un tentativo di pre­
sentare la prospettiva della 
presidenza del Consiglio a un 
laico, e a un uomo Illustre 
della nostra democrazia, co­
me un tale sacrificio per la 
DC, per cui gli pltri parliti 
dovrebbero compensare con 
arretramenti e rinunce in al­
tri campi. C'è qui un punto 
da chiarire: secondo la IH!. 
sì dovrebbe andare per quan­
to riguarda la formula di go­
verno al disotto del livello 
raggiunto con le proposte di 
Andreotti? E un simile atteg­
giamento viene assunto al pu­
ro scopo di far fallire La 
Malfa o perché si ha la sen­
sazione che nel PSI e nel 
l'SUl siano forti le correnti 
disposte ad arrivare fino a 
un centro-sinistra più o me­
no mascherato? 

La sortila di ieri «era di 
Dumi Cattiti, die — come ri­
feriamo a parte — ha lancia­
to un siluro contro La Malfa, 
proponendo ai «ocialisli una 
astensione sul vecchio gover­
no Andreotti, aggrava tutti 
questi interrogativi. E getta 
luce sulla gravità delle ma­
novre della DC e dentro la DC. 

Occorre, insomma, verifica­
re nei falli quali sono con 
esaltezza gli scopi che la DC 
si propone. Il gruppo dirigen­
te democristiano, fermo sul 
« no » ai comunisti, vuole 
estendere la propria rigidezza 
ad ogni soluzione della crisi, 
anche a quelle soluzioni che un 
presidente incaricato laico po-
trelil»e saggiare, per esplorar­
ne marcirli e potenzialità? 

La Malfa ha spiegalo come 
vuole affrontare le difficoltà. 
Dopo gli incontri di ieri po­
meriggio, egli ha delineato il 
suo programma, un program­
ma che vede, come «i è detto, 
due diver«i momenti: prima 
vuole sciogliere i nodi politici, 
poi — se la prima fase sarà po­
sitiva — cercherà di giungere 
a 'tota riunione collegiale sul 
programma. Precedenza, dun­
que, alle questioni più contro­
verse degli equilibri politici 
e della struttura del governo. 
La Malfa ha spiegato questa 
impostazione dicendo che • se 
si riuscirà, tenendo conio del' 
la posizione netta della VCt 
a ricostituire la maggioranza, 
se posso avere un'idea chiara 
di quel che potrà essere la 
struttura del governo, di quali 
rappresentanze saranno al go­
verno, sul programma io su­
bito dopo farò una riunione 
collegiale dei partiti della 
maggioranza D. 

Ed i partili? Poco compren­
sibile appare la posizione dei 
socialisti. Anche ieri, casi 
hanno improntato le loro di­
chiarazioni pubbliche a un 
angario apparentemente equi­
distante circa la • attenuazio­
ne delle pregiudiziali » (così 
ha detto Craxi), ignorando 
che i veti sono venati dalla 
Democrazia cristiana. Perché 
essi non dicono che i comu­
nisti non hanno posto newun 
ostacolo di carattere preclu­
sivo alla trattativa per il go­
verno? A questo punto sem­
bra ebe il PSI, invece di lot­
tare contro le rigidezze de, 
per rimuoverle e andare avan­
ti, voglia fare il contrario, 
e cioè accettare la logica de­
mocristiana che passo pa»*o 
sembra voler spingere la si­
tuazione o alle elezioni anti­
cipate o alla ricostituzione di 
on quadro di eenlro-»inistra. 
I dirigenti socialisti, come ap­
pare dalle dichiarazioni di 
Crasi, hanno del tatto abban­
donato l'idea del governo « pa­
ritario », da essi prima •oete-
nata. 

Una nota diffnsa dall' 40V-
Kronos, • attribuita alla se­
greteria socialista, sembra 
confermare qoe*ie impressio­
ni. In e*sa si corregge addi­
rittura a favore della DC la 
posizione equidi«tanie finora 
sostenuta dal grappo dirigen­
te PSI. Questa nota afferma 
che Craxì avrebbe ao-pìcato 
« mnm minore rigidità dm par­
te dei maggiori partiti, e in 
particolare del PCI. in conni-
éermùcne della nuota nuta­
zione politica che n è deter­
minata con rincarico alfon. 
La Malfa ». e aggiunge che 
il PSI si è riservato di deci­
dere quale sarà la « natura 
specifica del contributo che 
i socialisti potranno dare net-
Fambito di un ricostituito qua­
dro politico di unità nazio­
nale » (voto favorevole, cioè, 
• astensione). 

E* evidente che se l'equìdi* 
•tanta socialista costituiva fino 
a questo momento della crisi 
an incoraggiamento delle po­
sizioni di chiusura della DC, 
lo sbilanciamento ulteriore che 
si legge io questa nota, non 
pua che estere letto dalle for­
se che nella DC spingono per 
•m'involazione negli equilibri 
politici come un « seguale a 
gradito. 

Critiche all'atteggiamento 
della delegazione socialista so­

no contenute in un'intervista 
di De Martino, che invita i di­
rigenti del suo parlilo ad ab­
bandonare le t posizioni " sa­
lomoniche " di equidistanza ». 
Circa il mandalo affidato a 
La Malfa, l'ex segretario del 
PSI afferma che « è difficile 
credere che la DC accetti di 
cedere ad altri il suo primato 
e lasci fare a La Malfa quello 
che non ha consentito a un 
proprio esponente come An­
dreotti ». 

L'incontro del presidente in­
caricalo con il PS DI ha dato 
luogo a dichiarazioni del nuo­
vo segretario socialdemocrati­
co, Pietro Longo, di ribadila 
chiusura anti-PCl. Egli ha det­
to che « un governo con i co­
munisti inseriti organicamen­
te non è nelle ipotesi del 
PSDI ». 

Ultimi ad essere ricevuti da 
La Malfa sono stali Con. Spi­
nelli e il seti. Anderlini della 
Sinistra indipendente. Spinelli 
ha affermato, all'uscita, che 
l'unità dei partili di sinistra è 
importante anche per la riu­
scita stessa del tentativo del 
presidente incaricato. Anderli­
ni ha sostenuto che la DC. 
dinanzi all'on. La Malfa, non 
ha né veli, né preclusioni da 
porre; « è i/ presidente inca­
ricato che fn le proposte, poi 
i partiti diranno "sì" o 

Studenti 
spetto a quelle registrate in 
altre inchieste del genere ne­
gli scorsi anni. I segni di una 
frattura, di un distacco dei 
partiti dai giovani, dunque, ci 
sono; anche se non è messa 
in discussione in linea di prin­
cipio la loro funzione demo­
cratica. 

All'inferno di coloro che 
una scelta per un partito l'han 
no fatta, il 63% dichiara una 
decisa opzione per la sinistra, 
e il TlVo si sente vicino alla 
cosiddetta « nuoua _ sinistra > 
e ai radicali. 

Il lavoro è l'oggetto di un 
secondo gruppo di domande. 
e le risposte che sono state 
date sono inequivocabili. L'80 
per cento degli studenti di To­
rino considera il proprio futu­
ro lavoro € la cosa più impor­
tante i o un « aspetto molto 
importante della vita », insie­
me ad altri. (Che ne penserà 
Piperno?). E la maggioranza 
chiede al lavoro di « essere in­
teressante », mentre solo una 
infima minoranza si dice di­
sponibile per un'occupazione 
non interessante ma di e red­
dito elevato». 

Non ci è dato sapere anco­
ra, invece, che risposta sia 
stata data circa la proposta 
di «rendere'gai studi molto 
più severi » per ridurre le 
iscrizioni alle superiori, e 
quindi contenere la disoccupa­
zione dei diplomati. Per que­
sta e altre risposte occorrerà 
attendere la pubblicazione dei 
risultati completi dell'inchie­
sta. 

Infine, la scuola. L'afferma­
zione che € la scuola va abba­
stanza bene cosi com'è > tro­
va consensi solo nel 7% de­
gli studenti. Gli altri, con di­
verse gradazioni, richiedono 
un cambiamento. Coloro che 
pensano che la scuola sia « so­
lo uno spazio fisico, da gesti­
re autonomamente» sono il 
4%; quelli che pensano che 
sia e un'istituzione che non 
serve a niente, e può solo es­
sere distrutta » sono meno del­
l'I per cento. 

Tre quarti degli studenti — 
dicono ancora i curatori del­
l'inchiesta — accettano U mec­
canismo delle interrogazioni, 
ma pongono alcune condizioni: 
la preparazione dell'insegnan­
te, e il rispetto dei modi e dei 
tempi di apprendimento degli 
studenti, ti voto, invece, è 
generalmente ritenuto inutile: 
sólo due studenti su 100 lo 
difendono, in quanto strumen­
to di gratificazione per i me­
ritevoli. L'8S per cento rifiu­
ta un cambiamento della scuo­
la in senso selettivo. Anche 
qui troviamo le linee essen­
ziali che hanno sorretto la 
crescita del movimento stu­
dentesco, dieci anni fa: la 
lotta alla seiezione, l'abbatti­
mento del voto, l'apertura del­
la scuola alla società. 

Segni di logoramento, sem­
mai, si trovano nel giudizio 
sulle forme della parUcipazio-
ne studentesca e sulle inizia­
tive di lotta. Il 75% dichiara 
di aderire di solito agli scio­

peri (ma qui evidentemente 
la domanda è formulata m 
modo troppo generico: c'è 
sciopero e sciopero, come è 
ovvio): di questi, però, solo 
uno su cinque prende parte 
ai cortei. Analogamente avvie­
ne per le assemblee (e qui i 
dati del sondaggio non fanno 
altro che quantificare un fe­
nomeno non certo sconosciu­
to): *olo 9 studenti su cento 
le disertano programmatica 
mente; ma la stragrande mag­
gioranza dei partecipanti ri­
mane passiva, e non prende 
mai la parola. 

D'altronde sono note le cri­
tiche che accompagnano l'at­
tività degli organi collegiali. 
e egualmente noto è che alle 
elezioni scolastiche partecipa 
no meno della metà degli stu­
denti. Vi è dunque una for­
tissima domanda di cambia­
mento che non trova i canali 
per esprimersi; una richiesta 
di partecipazione che fa i 
conti con difficoltà con le for 
me di organizzazione che il 
movimento degli studenti si è 
dato in questi anni (le assem­
blee), con il problema della 
delega (le elezioni), e con le 
stesse organizzazioni gioi'ani-
li. nelle quali si riconosce so­
lo una minoranza. 

Si tratta di problemi e dif­
ficoltà che non si scoprono 
oggi, ma che la ricerca di 
Torino ha il merito di eviden­
ziare con la concisa eloquen­
za dei numeri. Sono probìe 
mi che si scontrano con la 
manifesta disponibilità dei gio 
vani a socializzare, a discu 
tere collettivamente anche g!i 
aspetti più « privati » della 
propria vita: tre quarti de­
gli intervistati ritengono vali­
da questa tesi: « I miei proble­
mi personali sono importanti 
e comuni anche ad altri gio­
vani con cui è utile discute­
te. e cercare insieme le solu­
zioni ». 

La ricerca di Torino dà al­
cune risposte importanti alle 
domande che circolano spesso 
tra la gente e sulla stampa. 
Rimangono purtroppo in om­
bra taluni elementi dell'impa­
gabile sequenza di Luigi Bar-
tini. Che ne pensano i giovani 
« dei fieli, dei genitori, dell'ar­
te culinaria »? 

. Un comitato 
commerciale 

Cina-CEE 
PECHINO — Il presidente 
della Commissione della Co­
munità europea, Roy Jenkins, 
ha annunciato ieri a Pechi­
no la costituzione di un co­
mitato congiunto Cina-CEE 
per l'applicazione dell'accor­
do commerciale concluso dal­
le due parti nell'aprile 1978. 

Jenkins ha dato l'annuncio 
ai giornalisti dopo aver ulti­
mato i colloqui ufficiali nella 
capitale cinese con una con­
versazione di circa un'ora e 
messo col presidente Hua 

Jenkins ha dichiarato che 
esistono « buone speranze » 
di crescita negli scambi eco­
nomici tra la Cina e la CEE: 
l'Europa, in particolare, non 
rischierà di restare indietro 
rispetto agli altri « maggiori 
fornitori!» della Cina 

Sterminio 
degli ebrei: 
gli Alleati 

, sapevano 
NEW YORK — A diffe­
renza di quanto finora era 
stato sempre sostenuto, gli 
alleati accertarono . l'esi­
stenza del campo di ster­
minio di Auschwitz, la «fab­
brica della morte » nazista in 
cui vennero eliminati 2 mi 
lionl e mezzo di ebrei, più di 
un anno prima della fine 
del secondo conflitto mon­
diale. 

Lo provano una serie di 
fotografie scattate dalla rico-

Stelone aerea americana e 
tannica nel periodo com­

preso fra 11 4 aprile 1944 e 
il 14 gennaio 1945, in cui 
appaiono chiaramente le ca­
mere a gas e 1 forni crema­
tori in cui 1 corpi delle vit­
time venivano cremati. 

Tutte le foto, due delle 
quali sono state pubblicate 
ieri dal e Washington Post» 
accompagnate da un lungo. 
dettagliato articolo, sono sta­
te consegnate giorni fa 
dalla Central Intelligence 
Agency (CIA) agli archivi na­
zionali ed alla Casa Bianca. 
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